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Preoccupazione nello spettacolo dopo la chiusura dell'Opera 

Più di 100 locali pubblici 
messi «sotto controllo » 

Anche due cinema hanno dovuto interrompere il lavoro - Precisazioni dei vigili: non 
creiamo allarmismi, per molti ci saranno soltanto multe - Commento di Nicolini 

Quante altre chiusure incombono sull'attivi
tà dei locali di spettacolo romani? Î a domanda 
circolava ieri, in un clima di preoccupazione 
generale, tra gli addetti ai lavori dopo la deci
sione notificata dal comandante dei vigili urba
ni di sospendere l'attività al teatro dell'Opera e 
di mettere sotto inchiesta altri 33 locali. 

Una risposta è giunta sin da oggi. Le indagini 
proseguono e sembra che — per i motivi più 
disparati — siano ben centodieci i casi di abusi
vismo in materia di pubblica incolumità. L'in
chiesta è stata eseguita dai nuclei di polizia giu
diziaria, dai Vigili urbani e dai Vìgili del fuoco 
su mandato del pretore Adalberto Albamonte, 
dirigente della Quinta sezione penale. 

Secondo il rapporto che è stato consegnato al 
magistrato gran parte dei locali «incriminati» 
avrebbero proseguito la loro attività senza ave
re molti dei requisiti necessari alla concessione 
dell'agibilità per l'apertura al pubblico. Per 
molti mancherebbe anche il parere di agibilità 
che deve essere rilasciato dalla commissione di 
vigilanza sui pubblici spettacoli. 

Quali le carenze più gravi? Dai verbali risulta 
inadeguatezza delle uscite di sicurezza, che 
spesso sono risultate ostruite o con impedimenti 
che ne riducono il pronto funzionamento, a cui 
si aggiungono difficoltà per il raggiungimento 
delle uscite da parte dei pubblico Altri difetti 
riscontrati: sopraffollamento rispetto alla po
tenziale recettività, presenza di materiali alta
mente combustibili e di arredi non ignifughi, 
insufficienza dei mezzi antincendio, coesistenza 
nei locali di attivila «promiscue e — secondo i 
rapporti — incompatibili ai fini dell'incolumità 
del pubblico'. 

Queste le carenze più comuni tra quelle rile
vate nel corso dell'inchiesta. Però niente allar
mismi, afferma la segreteria dei Vigili urbani. 
Sono soltanto tre i locali finora chiusi su dispo
sizione dell'autorità giudiziaria, e cioè: il Teatro 
dell'Opera, il Teatro de' Servi ed il cinema Rial
to. «Su tutti gli altri — dicono i vigili — sono in 
corso indagini non soltanto per stabilire l'agibi
lità, ma anche per verificare se i proprietari 
hanno messo in atto le più elementari norme di 
sicurezza. Si tende, quindi, a rassicurare pro
prietari e lavoratori dello spettacolo, anche in 
considerazione del fatto che il pretore Alba-
monte non ha disposto alcun sequestro degli 
impianti delegando all'autorità amministrativa 
il compito di sanare la situazione. Gli stessi Vi
gili urbani ritengono necessaria una distinzio
ne: «Assolutamente non si può parlare di cento 
locali minacciati di chiusura — affermano — 

semmai è vero che sono stale elevate moltissi
me contravvenzioni per ì motivi più disparati: 
dai più seri come quelli riguardanti le uscite di 
sicurezza all'assenza di lampadine». 

Questo, certo, non vuol dire che non esistano 
pericoli per la chiusura di alcuni locali ma, af
fermano i vigili, «devono preoccuparsi solo gli 
inadempienti». 

Eppure un'impressione di confusione nelle 
indagini continua ad essere presente. Intendia
moci, il rigore nei controlli e quanto di meglio 
si possa auspicare, ma è altrettanto evidente che 
il complesso di leggi che regolamenta l'intera 
materia spesso non funziona o e fortemente in
fluenzato dagli umori dell'ambiente o dall'e
mozione che può seguire ad un episodio tragico 
come il rogo del cinema Statuto di Torino. Lo 
stesso ministro del Turismo e dello Spettacolo 
Signorello ha affermato che «la materia della 
sorveglianza dei locali pubblici deve essere 
riordinata perchè esistono diversi organismi 
preposti e spesso si creano sovrapposizioni, con
fusioni, conflitti di competenze». Una confusio
ne anche normativa che può portare a casi quali 
quello del Teatro Eliseo che, diffidato in matti
nata dai Vigili urbani, è stato prosciolto nel po
meriggio della stessa giornata dalla Commissio
ne di vigilanza provinciale che ha riscontrato 
T'eccellente stato delle sue misure di sicurez
za». «Una situazione strana — ha affermato l'as
sessore alla cultura Nicolini —. Mi sembra che 
si presti attenzione solo ai locali di spettacolo 
mentre esistono pericoli nelle scuole, negli o-
spedali ed anche in molte abitazioni. Occorre 
resistere alla psicosi del pericolo e — soprattut
to — deve esistere una possibilità di appellarsi 
al parere della commissione di vigilanza». 

Questa, dunque, la situazione nella serata di 
ieri mentre al Teatro dell'Opera è stata sospesa 
l'eccezionale «prima» prevista per questa sera 
della «Perichole» di Offenbach. Intanto è giun
ta una proposta dell'unione romana del PRI sui 
problemi dei teatri romani. Invece di spendere 
circa 40 miliardi, per la costruzione di un nuovo 
•Auditorium» della quale si sta discutendo in 
questi giorni, sarebbe opportuno spenderne sol
tanto 18 (già promessi dalla Regione Lazio) per 
adattare un teatro allo scopo. L'unione repub
blicana ha indicato il Brancaccio, rispondente 
ai requisiti di capienza e funzionalità. Con gli 
altri 22 miliardi — afferma il PRI — si potrebbe 
finalmente sanare la situazione di difficoltà ne
gli altri teatri, a partire dall'Opera e dall'Ar
gentina. 

Angelo Melone 

Interrogazione Pei 

Il ministero 
della Sanità 
cambia sede 

Costerà 6 
miliardi Tanno? 

Il ministero della Sanità 
vuole trasferirsi in via di Vi
gna Murata? L'indiscrezione 
circola da qualche tempo. E ie
ri al Senato il Pei ha anche 
presentato un'interrogazione 
(primi firmatari Merzario e 
Ferrara), per sapere quanto 
c'è dì vero in questa vicenda. E 
soprattutto se il costo del futu
ro affitto sarà di sei miliardi 
annui come ventilato dai sin
dacati, invece degli attuali 600 
milioni. Ma non è finita. I se
natori comunisti vogliono an
che sapere se, nonostante la 
salatissima pigione, i nuovi lo
cali risulterebbero addirittura 
più piccoli e meno confortevo
li. 

Già i sindacati avevano de
nunciato con un comunicato 
stampa la strana manovra di 
trasferimento, precisando che 
i nuovi locali sarebbero presi 
in affitto senza il parere dei 
competenti organi tecnici del 
ministero; e che non verrà 
raggiunto nemmeno Io scopo 
prefissato di avere una sede u-
nica per tutti gli uffici del mi
nistero della Sanità. -I 6 mi
liardi — scrivono infine i sin
dacati — potrebbero più sag
giamente essere impegnati 
per costruire su un terreno di 
proprietà del demanio una se
de idonea e definitiva». 

Uccise un commerciante fuggito dalla Libia 

Ergastolo per 
uno dei killer 
«giustizieri» 

Si è concluso con la condan
na all'ergastolo il processo in 
corte d'assise contro Jossef U-
hida. il killer di Gheddafi che. 
in un agguato al Cafè de Paris 
di via Veneto, tre anni fa ucci
se a revolverate il commer
ciante libico Aref Abdul Gia-
lil. «L'ho giustiziato — ha ripe
tuto ancora una volta ieri mat
tina l'imputato davanti ai giu
dici — perché era un t'emico 
della risoluzione e sono felice 
di aver compiuto un'azione po
litica per il mio popolo. Dove
va essere punito, come sono 
stati puniti tutti gli altri che 
avevano abbandonato la Libia 
fuggendo con grossi capitali e 
contribuendo ad indebolire il 
nostio paese. "Sarebbe stato 
meglio per lui rientrare in pa
tria ', come gli era stato consi
gliato» 

Così, dopo tanto tempo, si è 
chiuso uno dei capitoli di quel
la sanguinaria campagna ordi
ta dai servizi segreti libici e 
scatenata qualche anno fa a 
Roma dai comitati rivoluzio
nari contro 1 «traditori del re
gime», colpevoli di aver lascia
to la patria portandosi dietro i 
propri beni. 

Aref Abdul Gialil era uno 
di questi. In Libia, dopo l'asce
sa di Gheddafi, aveva resistito 
ben poco. Se ne era andato nel 
'77 trasferendosi in Italia con 
la famiglia. A Roma viveva in 

un elegante appartamento di
ventando socio della «Mercu-
rio-trailers», una società di im
port-export con attività inter
nazionali. Una «defezione» che 
doveva essere lavata col san
gue. La vendetta non si fece 
attendere. Jossef Uhida fu cat
turato la sera stessa del delitto 
dopo un breve inseguimento. 
In carcere e durante gli inter
rogatori ha detto sempre di a-
ver agito da solo e di non esse
re un emissario del colonnello 
Gheddafi. Al termine dell'u
dienza la corte accogliendo la 
richiesta del pubblico ministe
ro Margherita Gerunda lo ha 
condannato al carcere a vita. 

I quattro colpi di pistola rie
cheggiarono all'improvviso 
una sera di primavera, il 19 a-
prile dell'80 in un'affollatissi
ma via Veneto, piena di stra
nieri. Erano diretti tutti con
tro il commerciante che con la 
moglie e i suoceri era seduto, 
intento a sorseggiare l'aperiti
vo, a un tavolo del Cafè de Pa
ris. Due soli proiettili lo colpi
rono facendolo stramazzare in 
mezzo alla folla, sotto gli occhi 
terrorizzati dei parenti. 

Mori qualche attimo dopo il 
ricovero in ospedale, proprio 
quando gli agenti sguinzagliati 
in una caccia serrata per il 
quartiere sorprendevano il 
suo attentatore che cercava di 
disfarsi della pistola in via Lu-

Sud Lazio Rapporto su boss e gregari della malavita locale/3 

«Supermarket» dell'eroina 
per la camorra di Cassino 

Tre giorni addietro qualche «guaglioncello» ha fornito alla 
gente dì qui un esempio calzante di «camorrismo». Un signore 
soddisfatto del suo nuovo acquisto pedalava beato di buona lena 
con la bicicletta fiammante per le strade di Cassino. Basta con le 
file in macchina, basta con il clacson fragoroso. All'incrocio 
l'hanno atteso in gruppo. «Scendi dalla bici. Ci piace a noi». 
Erano giovani, e decisi. Uno salta sul sellino, e via. La bici nuova 
cambia proprietario. La camorra qui. — scrivono i carabinieri 
nel lungo dossier su 54 elementi «socialmente pericolosi» — si 
manifesta con sottili e subdole infiltrazioni in tutti i settori della 
vita pubblica, condizionandone ogni attività con violenza, inti
midazioni e soprusi. Essa non richiede di volta in volta un parti
colare impegno organizzativo potendosi ritenere sempre orga
nizzata in forma latente». 

È una descrizione che abbraccia praticamente tutte le forme 
di camorrismo. Sbaglia chi pensa che il furto di una bicicletta sia 
una ragazzata. Quaggiù il sopruso può essere la consumazione 
non pagata al bar. e la grossa speculazione da miliardi, passando 
attraverso il traffico della droga. 

C'è chi stampa soldi falsi, come la banda di un certo Michele 
Scala, che nella tipografia clandestina fabbricava passaporti, bi
glietti da 50 mila e dollari. S'era messo su un casolare, e sotto 
terra nascondeva pure il mitra con relative munizioni. E c'è chi 
organizza rapine da Napoli a Milano. Come il clan di Claudio 
Pesce. È questo uno dei personaggi più significativi tra gli ele
menti delle varie consorterie locali. Si vanta di essere imparen
tato con un ex membro della famosa banda Vallanzasca, e tenta 
di emularlo spingendosi fino a Cinisello Balsamo. Ha rapinato a 
Napoli, Latina, Roma, ha tentato di entrare nel racket dei ta-
glieggiatori della capitale. Pesce ha un «compare» di pari grado. 
Si chiama Vincenzo Di Mambro. «'O marsigliese». Nel suo curri
culum, vanta un arresto perfino in Svizzera per estorsione. E 
sempre insieme a Pesce è accusato anche di tentato omicidio 
durante una rapina, reato per il quale, a differenza del suo colle
ga latitante, sta scontando una condanna del tribunale di Napoli. 

Due personaggi di spicco dunque. Ed a loro poteva attribuirsi, 
I insieme a pochi altri, il «salto di qualità» dell'attività criminale in 

questa zona. I contatti con il «milieu» napoletano e romano sono 
certi. Ma la latitanza di Pesce e l'arresto di Di Mambro non 
hanno certo risolto il problema. I ladri di biciclette, i piccoli 
taglieggiatori. i «guappi» e i rapinatori sono la proiezione, ai 
margini, di un sistema ben più potente di mafia locale, che passa 
anche attraverso qualche istituzione, qualche industriale stima
tissimo, qualche costruttore o proprietario terriero. 

Tra la manovalanza ai più bassi livelli, c'è chi si accontenta di 
50 mila lire per dare «avvertimenti» su ordinazione di altri. Una 
cifra del genere è bastata a Mario Vizzaccaro, poco più che ven
tenne. per dar fuoco nel luglio dell'81 ad una emittente privata. 
«Gari-Tv». «Mi ha plagiato Luigi Iafano», ha detto confessando 
dopo l'arresto. A personaggi come lui è affidato il compito di 
rifornire d'eroina i trafficanti napoletani e locali. £ quasi tutti 
«fanno spesa» al più grosso «supermarket dell'eroina» del centro 
sud. la costa tra Minturno, Scauri, Formia. Gaeta e Terracina. Ci 
va Vizzaccaro. ci va Aldo Nacci, ci va Gian Pietro Marcone. 
Fabio Sforza, e tanti altri giovanissimi. Lo chiamano il «triangolo 
d'oro», un tratto di costa tanto bella ed altrettanto devastata, 
dalla speculazione e dal racket che nell'estate scorsa ha fatto 
esplodere almeno tre bombe alla settimana contro negozi, indu
strie, uffici comunali. E vista la vicinanza, molti «bombardieri» 
venivano proprio dalla zona di Cassino. 

Chi li pagava? Da dove partivano le «ordinazioni»? Non è facile 
individuare i confini tra il «gruppo» ed i veri cervelli. E non è 
facile nemmeno incastrare i capetti locali. Come un tal Vittorio 
Onalini. definito dai carabinieri «basista-capo zona», «cutoliano», 
favoreggiatore di latitanti. Il «rapporto dei 54» parla di un «mini 
albergo* gestito da Onalini dove arrivano ad ogni ora del giorno 
e della notte ricercati del Napoletano. Salernitano, siciliani- Le 
prostitute pagate per ricevere gli ospiti hanno spesso descritto le 
riunioni organizzate nell'albergo. «Don Vittorio fa il signore, è 
intoccabile, circola...» 

Storie di guappi e storie di boss. Bande di disperati e di profes
sionisti. Perché si concentrano in queste poche decine di chilo
metri quadrati? È forse questo l'interrogativo al quale giudici. 
carabinieri, politici non sono riusciti a dare una risposta esau-

I giovani corrieri vengono spediti 
lungo la costa che va da Minturno, 

Scauri fino a Terracina - Infiltrazioni 
riente. Ci ha provato il Pei, e il grido d'allarme è spesso caduto 
nel vuoto. Finché amministratori locali, grossi costruttori edili 
non sono scivolati sulla buccia di banana di qualche appalto 
pubblico, sollevando un caso giudiziario, e riportando questa 
zona anche al centro dell'attenzione «politica». Perché sta pro
prio qui il punto. In questa terra di nessuno il potere è concentra
to in troppe poche mani. Ed i «controllori» «controllano» se stessi. 

Laddove c'è impunità. la legge passa in mano al più forte, dal 
guappo al notabile che ha avallato le speculazioni che fanno di 
Cassino una città-mostro. 

Raimondo Bultrini 
Luciano Fontana 

(3 FISE 
marzo) 

I precedenti orticoli sono stati pubblicati il 20 e il 22 

Fosse Ardeatine: 
ricordato l'eccidio 

dei 335 romani 
Roma ha ricordato ieri 11 trentanovesimo anniversario del 

feroce eccidio di 335 cittadini Innocenti alle Fosse Ardeatine. 
Come tutti gli anni, migliala di persone hanno partecipato 
alla cerimonia nel mausoleo sulla via Ardeatlna, dove i rap
presentanti di tutte le istituzioni hanno reso omaggio alle 
vittime. Il sindaco di Roma Vetere, i presidenti della Regione 
Santarelli e della Provincia Lovari, il ministro Abls, numero
si parlamentari, il consigliere militare del presidente Fertlnl, 
li rappresentante della Corte Costituzionale, l'associazione 
nazionale partigiani, l'associazione delle famiglie del martiri 
(ANFIM), la comunità israelitica rappresentata dal rabbino 
Toaf f, le autorità dell'esercito, numerosi comuni tra cui quel
lo di Marzabotto. La cerimonia si è conclusa con la messa e la 
lettura di preghiere israelitiche, dopo gli onori militari resi 
dal picchetto del Corpo Granatieri di Sardegna. Il consiglio 
regionale ha ricordato nella seduta di Ieri l'eccidio, condan
nando la logica di guerra che ha portato anche In questi 
giorni un nuovo lutto per 11 nostro paese, con la morte del 
giovane militare Filippo MontesI a Beirut. Gli amministrato
ri comunali, prima della cerimonia al Mausoleo, si erano 
recati nel Tempio Israelitico, deponendo una corona alla la
pide del caduti del 24 marzo 1944. 

Anche le circoscrizioni hanno deposto In segno di omaggio 
le corone d'alloro presso le lapidi che ricordano l'eccidio. 

Il 26 e 27 
assemblea 
nazionale 

contro la droga 
Sabato 26 marzo, alle ore 14, 

all'aula magna della Facoltà 
di Economia e Commercio, via 
del Castro Laurenziano, si a-
prirar.no le assise nazionali 
delle esperienze di lotta della 
droga: a confronto il lavoro 
fatto nelle diverse citta. I lavo
ri proseguiranno nella giorna
ta di domenica 27 marzo. È la 
prima volta che a livello nazio
nale. e con esperienze cosi di
versificate, viene organizzato 
un momento di confronto sui 
problemi delle tossicodipen
denze per arrivare • proposte 
concrete. 

I lavori sì articoleranno in 
commissioni, sui seguenti ar
gomenti: 1) precauzione e in
formazione 2) assistenza e soli
darietà ai tossico dipendenti 3) 
rapporto con la giustizia e lot
ta al traffico della droga. 

Hanno, lino a questo mo
mento, aderito circa 40 città. 

Per Pasqua 
saranno sospese 

le esecuzioni 
degli sfratti 

In occasione delle feste pa
squali saranno sospesi gli sfrat
ti, così come avvenne in occa
sione del Natale. Questa buona, 
anche se soìo temporanea, noti
zia è stata comunicata da Mi
rella D'Arcangeli, assessore al
l'ufficio speciale casa che ha 
spiegato come siano intervenu
ti accordi con le autorità com
petenti in merito alla dramma
tica questione. La sospensione 
resterà in vigore fino al 16 apri
le. 

Il provvedimento interessa 
15 mila famiglie. Ma il dramma 
casa è notoriamente molto più 
vasta Infatti sono 10 mila le fa
miglie che hanno la scadenza 
immediata della locazione e al
tre 90 mila l'avranno in un fu
turo quanto mai prossimo. Più 
di 32 mila famiglie vivono in 
coabitazione e 700 sono allog
giate nelle pensioni, assistite 
dal Comune. 

Il consiglio regionale 
approva l'integrazione 
alla legge sulle borgate 

Ieri mattina, nel corso della seduta del consiglio regionale, 
è stata approvata un'importante integrazione alla legge «28» 
(varata nell'80) per il recupero delle borgate. Il provvedimen
to, sollecitato più volte dal Comune, dagli stessi cittadini. 
dall'Unione Borgate e da tutte le forze democratiche. In prati
ca permette di colpire più in profondità di quanto sia accadu
to finora il grave fenomeno dell'abusivismo. 

L'emendamento consta di due parti. Nella prima si stabili
sce la possibilità di edificare sui letti non superiori al mille
cinquecento metri quadrati. 

La seconda riguarda 11 rilascio di concessioni edilizie per l 
fabbricati ultimati nel "79 (sempre che siano stati approvati 
In sanatoria i piani particolari). Questa ultima modifica è 
riservata a circa settanta nuclei compresi nell'attuale plano 
regolatore. 

•L'integrazione costituirà una grossa conquista per mi
gliala di lavoratori — ha commentato 11 consigliere regionale 
e presidente dell'Unione Borgate, Giuliano Nataltnl — la mo
difica infatti sarà un valido strumento per colpire l'abusivi
smo e ogni genere di speculazione. 

In Parlamento, inoltre, il nuovo provvedimento potrà pro
porsi anche come Indicazione per varare finalmente una giu
sta ed equa legge di sanatoria». 

Per Josef Uhida, catturato subito dopo il delitto, 
la corte ha accolto la richiesta del PIVI - «Sono 
felice di aver compiuto un'azione politica per 
il mio popolo» ha ripetuto davanti ai giudici 

dovisi. La cattura del killer, la 
ricostruzione dell'agguato e 
non poche coincidenze servi
rono a far luce sia pure som
mariamente su un altro caso 
sconvolgente, scoperto qual
che giorno prima della tragica 
sparatoria: quello di Mohamed 
Salem Rtemi. anche lui ricco 
commerciante libico, trovato 
morto il 21 marzo dello stesso 
anno dentro il portabagagli 
della sua BMW con targa tede
sca, posteggiata a viale Castro 

Pretorio. 
Le indagini svelarono che 

l'uomo era stato sequestrato su 
preciso mandato di Gheddafi. 
L'ordine infatti era tassativo: 
condurlo a Tripoli per indurlo 
una volta per tutte a conse
gnare quel bel gruzzolo di sol
di, circa 18 miliardi di lire, che 
era riuscito a trasferire all'e
stero con un certo tempismo, 
prima che ogni impresa priva
ta libica venisse nazionalizza
ta. Cosi il commerciante fu 

narcotizzato per esser»- tra
sportato nel viaggio di ritorno 
senza troppi rischi. Ma i killer 
sbagliarono dosi e il potente 
sonnifero si trasformò in un 
micidiale veleno, l'ostaggio 
morì costringendo gli agenti 
segreti ad abbandonarlo nella 
macchina. Per giorni anche 
questa ennesima esecuzione 
rimase un mistero 

Mohamed Salem Rtemi, co
me d'altronde lo stesso Abdul 
Gialil, dopo tre attentati a 
vuoto, subito dopo essere rien
trato da Monaco, dove aveva 
acquistato due macchine, fu 
invitato da un conoscente per 
un colloquio all'hotel Flora. E 
secondo la polizia, l'appunta
mento avvenuto nel pomerig
gio fu solo una trappola tesa 
dai suoi nemici. Tenuto prigio
niero nello stesso albergo, e 
poi per tre mesi di seguito in 
un altro nascondiglio, il com
merciante fu sottoposto ad o-
gni genere di sevizie che ave
vano l'unico scopo di convin
cerlo a rimpatriare. 

Per vincere la sua ostinazio
ne gli 007 ricorsero alla tattica 
del sedativo che lo uccise sul 
colpo. 
NELLE FOTO: In al to, i l corpo 
del l ibico Abdallah Mohamed 
El Kazmi, ucciso il 10 maggio 
' 80 - In basso, i l cadavere di 
Salem Mohamed Rtemi nel 
portabagagli della SUB B M W 

No ai massacri in Nicaragua 
Domani un corteo all'Esedra 

«Reagan, giù le mani dai paesi del centro 
America», hanno scritto sui cartellL Erano al
cune decine i giovani del comitato romano di 
solidarietà con il popolo del Nicaragua, che 
hanno manifestato sotto la sede dell' ambascia
ta USA di via Veneto ieri pomeriggio, con un 
sit-in durato un'ora e mezza, distribuendo vo
lantini a passanti e automobilisti. La loro prote
sta per l'ennesima sanguinosa invasione tenta
ta nel centro America con il patrocinio del go
verno USA, è solo l'inizio di una campagna poli
tica di sensibilizzazione dell'opinione pubblica. 

Domani ci sarà una manifestazione alle 17. con 
un corteo da piazza Esedra a piazza Navona. 
Sempre ieri gli studenti della XVII circoscrizio
ne hanno manifestato sotto la sede dell'amba
sciata dell'Honduras. 

Altre prese di posizione sul dramma del Nica
ragua sono venute dai lavoratori della GERÌ, 
mentre la sezione Flaminio del PCI ha organiz
zato un dibattito con Tullio Vecchietti sulla si
tuazione intemazionale per oggi alle 18,30 al 
circolo culturale Calderini di piazza Mancini 4. 

NELLA FOTO: il s i t - in all'ambasciata USA 

Corteo di 
monarchici 
al Pantheon: 

tafferugli 
Un lungo applauso ed il gri

do dì •viva il re» hanno aperto 
la messa in suffragio di Um
berto di Savoia a S. Maria so
pra Minerva. Duemila perso
ne hanno assistito al rito sen
za omelia ma con la marcia 
reale. In palchi riservati erano 
presenti nobili e diplomatici e 
alcuni membri della famiglia 
reale. 

Ai termine della messa un 
gruppo di giovani ha cercato 
di arrivare in corteo al Pan
theon, scandendo slogan in
neggianti a casa Savoia e con
tro la repubblica e i suoi mas
simi rappresentanti. Il piccolo 
corteo è stato bloccato dai ca
rabinieri, dopo qualche taffe
ruglio. 

«L'os» e quattro film 

«Tutto Brook» da oggi 
al Teatro Olimpico 

•L'os», favola teatrale, e poi quattro film: *tl signore delle 
mosche*, dal romanzo di William Coldlng, •Stage in Austra
lia; «Marat-Sade» e 'Incontri con degli uomini straordinari». 
Ecco il tutto-Brook offerto, da stasera, dal teatro Olimpico. 
L'occasione è importante, non fosse che per questo rincontri 
con degli uomini straordinari' che s'ispira alla figura di Gur-
djìeff, il guru-ricercatore-teosofo, e che è, a lutfoggl, inedito 
in Italia. Spiega a proposito Peter Brook: «Le grandi scuole 
spirituali contengono tutte qualcosa di severo. L'insegna
mento non è fatto di charme. Chi vuole seguire un insegna
mento deve prima di .tutto sentirsi fermamente deciso ad 
andare sino in fondo. E su questo itinerario che ho costruito 
Il mio film». 

Un'opera, dunque, che parla di Gurdfieff. ma che allude 
all'esperienza della stessa scuola di Brook, dal CRTS di Pari
gi alle peregrinazioni In Africa, Australia, Europa, alla ricer
ca di un teatro 'Ingenuo e crudele». Quanto aii'«Os» lo spetta
colo tea frale che, con gli altri più celebri film compone 11 resto 
del programma, è una favola di Bìrago Dtop. scrittore africa
no, presentata oggi nella versione più dilatata di Malìck Bo-
wens, l'attore che è anche protagonista, e di Jean-Claude 
Carriere. In vesti più ristrette, comunque, fu già a Roma e a 
Milano. 

La rassegne dedicata a Peter Brook si svolgerà fra oggi e 
martedì 29, con una replica dello spettacolo teatrale tutu l 
giorni tranne l'ultimo e proiezioni di film con Inizio alle 17 o 
alle 10 'di mattina. 

http://prirar.no

